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V 

5. Una comunità nella quale la vita è trasfigurata 
Lunedì 23 marzo 2015 

 
 
Dall’Esortazione apostolica Evangelii Gaudium di Papa Francesco, n. 262 
 
Evangelizzatori con Spirito significa evangelizzatori che pregano e lavorano. Dal 
punto di vista dell'evangelizzazione, non servono né le proposte mistiche senza un 
forte impegno sociale e missionario, né i discorsi e le prassi sociali e pastorali senza 
una spiritualità che trasformi il cuore. Tali proposte parziali e disgreganti 
raggiungono solo piccoli gruppi e non hanno una forza di ampia penetrazione, perché 
mutilano il Vangelo. 
Occorre sempre coltivare uno spazio interiore che conferisca senso cristiano 
all’impegno e all’attività. Senza momenti prolungati di adorazione, di incontro orante 
con la Parola, di dialogo sincero con il Signore, facilmente i compiti si svuotano di 
significato, ci indeboliamo per la stanchezza e le difficoltà, e il fervore si spegne. La 
Chiesa non può fare a meno del polmone della preghiera, e mi rallegra 
immensamente che si moltiplichino in tutte le istituzioni ecclesiali i gruppi di 
preghiera, di intercessione, di lettura orante della Parola, le adorazioni perpetue 
dell'Eucaristia. Nello stesso tempo «si deve respingere la tentazione di una spiritualità 
intimistica e individualistica, che mal si comporrebbe con le esigenze della carità, 
oltre che con la logica dell'Incarnazione». C’è il rischio che alcuni momenti di 
preghiera diventino una scusa per evitare di donare la vita nella missione, perché la 
privatizzazione dello stile di vita può condurre i cristiani a rifugiarsi in qualche falsa 
spiritualità. 
 
Dalla traccia per il cammino verso il 5° Convegno Ecclesiale Nazionale, pp. 53-
54 
 
Le comunità cristiane sono nutrite e trasformate nella fede grazie alla vita liturgica e 
sacramentale e grazie alla preghiera. Esiste un rapporto intrinseco tra fede e carità, 
dove si esprime il senso del mistero: il divino traspare nell’umano, e questo si 
trasfigura in quello. Senza la preghiera e i sacramenti, la carità si svuoterebbe perché 
si ridurrebbe a filantropia, incapace di conferire significato alla comunione fraterna. 
 
Riascoltiamo le parole del Concilio Vaticano II: «La liturgia, mediante la quale, 
soprattutto nel divino sacrificio dell’eucaristia, si attua l’opera della nostra 
redenzione, contribuisce in sommo grado a che i fedeli esprimano nella loro vita e 
manifestino agli altri il mistero di Cristo e l’autentica natura della vera Chiesa» 
(Sacrosanctum Concilium 2). 
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È la vita sacramentale e di preghiera che ci permette di esprimere quel semper maior 
di Dio nell’uomo descritto sopra. La via dell’umano inaugurata e scoperta in Cristo 
Gesù intende non soltanto imitare le sue gesta e celebrare la sua vittoria, quasi a 
mantenere la memoria di un eroe, pur sempre relegato in un’epoca, ormai lontana. La 
via della pienezza umana mantiene in lui il compimento, perché prosegue la sua 
stessa opera, nella convinzione che lo Spirito che lo guidò è in azione ancora nella 
nostra storia, per aiutarci a essere già qui uomini e donne come il Padre ci ha 
immaginato evoluto nella creazione. «Come la natura assunta serve al Verbo divino 
da vivo organo di salvezza, a lui indissolubilmente unito, – Lumen gentium 8 – così in 
modo non dissimile l’organismo sociale della Chiesa serve allo Spirito di Cristo che 
la vivifica, per la crescita del corpo (cf. Ef 4,16)». 
 
Questo è, per esempio, il senso della festa e della Domenica, che sono spazi di vera 
umanità, perché in esse si celebra la persona con le sue relazioni familiari e sociali, 
che ritrova se stessa attingendo a una memoria più grande, quella della storia della 
salvezza. Lo spirito delle Beatitudini si comprende dentro questa cornice: la potenza 
dei sacra- menti assume la nostra condizione umana e la presenta come offerta gradita 
a Dio, restituendocela trasfigurata e capace di condivisione e di solidarietà. Al 
Convegno verifichiamo la qualità della presenza cristiana nella società, i suoi tratti 
peculiari e la custodia della sua specificità. A noi, popolo delle beatitudini che si 
radica nell’orazione di Gesù, è chiesto di operare nel mondo, sotto lo sguardo del 
Padre, proiettandoci nel futuro mentre viviamo il presente con le sue sfide e le sue 
promesse, con il carico di peccato e con la spinta alla conversione. 
 


